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Eritrea eu Yemen 
Quando, il 10 agosto 1920, venne firmato il trattato di Sè'vres, 
potè .sembraire a tafano ohe il problema arabo fosse definHivamente 
risolto. In realtà, però, non ifu così. Se da una parte, infatti, la 
Tmchia fu obblig8Jtia al riconoscimento del Higiaz come .Stato libero 
ed indipendente ed al Hiigiaz stesso, dato il carattere sacro delle 
città di Meoc,a e Medina site nel suo ter.ritoirio, furono impOSlte le 
garanzie di facile e lilbero aocesso, a tutti i musu:Jm'élllli che dies1de· 
rass0ro recarvisi ,in pellegrinaggio, il rispetto delle fondazioni pii.e, 
la completa eguaglianza di trattamento dal punto di vista commer-
ciale aJle navi, merci e sudditi delle Potenze alleate, degli Stati 
eostituiti sui territori de1l'aJrntii1Co Impero Ottomano e di quelli che 
fanno parte della S~cietà delle Na~oni (art. 98 a 100), dall'altria fu 
lasciata nell'ombra ogni questione che riguardasse gli a1ltri Stati 
arrabi ie non fu nemmeno definita la loro stessa condilJfone giuridica 
di fronte .ille competizioni internazionali. 
Il trattato, invero, non si occupò di tutti :gli altri .Stati e cosi 
nè di ,quelli posti sulla costa orientale (el-A'hsa, el-Koweit) nè degli 
altri sulla costa meridionale· ·(Hadmmut, Oman) nè di quelli, a noi 
più vicini, siti sulla costa occidentale dell'Arabia (Asir, Yemen) e, 
tanto meno, dei due Emirati interni (Negd, Shamrnar) se non per 
esdudervi, come già aveva fatto per il Higiaz, ogni ingerenza della 
Turchia. E c,iò fece, evidentemente, peoohè alcuni di essi, come 
quelli della co8ta meri<lionaJe ed orientale, erano già sotto l'influenza 
inglese e perchè gli alt~, troppo interni o per altri motivi, dovevano 
riteners,i estranei ad ogni competizione. In tal guisa, però, quel 
vrattato, lasciando per il momento da ;parte, reilativamente alla 
sistemazione del Higiarl, anche il problema qel Califfato e ritardando 
così l'accoglimento di uno dei capisaldi del movimento a,rabo, non 
risolveva che in minima parte Ia questione araba e non ,poneva 
freno alle competizioni ed alla fotta che inevitabilmente dove'\"àno 
più tardi verificarsi, polarizzandosi intorno al regno del Higiaz 
o d,iiff ondendosi ed acuendosi negli altri Stati arabi. 
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Come se ciò fosse già da allora antiveduto, fin dal primo Con-
gresso della Penisola (mu' tamar al-gazirah) e, meglio ancora, dal 
secondo, tenutosi alla fyleoca il rp.rimo agosto 1923, uno dei principali 
-postulati della politica amba fu quello di unHì.ca.re tutti i d,iveTsi 
enti politici e di collegarli ar Comitato esooutivo, affinchè ne ri-
sultasse un'unica linea di condotta politica. E più tardi, poi, lo 
stesso Comitato ese-cu.tivo, nel manifesto .lanciato, a tutti i mUBulmani 
e pubblicato dai giorna1Ldella. Mecca, tracciò le linee generali di 
quello che doveva essere il gran movi:I;nento per l'unità e la com-
pleta indipendenza degli ~ahi e eh~ consistevano ~el ris:petto • di 
tutti i d1iritti degli rubitantii della Penisola, se~a {list,in~ione di sette 
e di confessioni religiose, ro ilQISieµie dei p.jritti . di ·~utto il mondo 
in modo che i primi non fossero m~nGipati nè fossero pregiudicati 
gli interessi . degli aII~ti che nop vi .;nflyis,5ero. F<;>rm,ula questa, 
nella s,ua .indeterrn~~qizw,, ·quant_o n;tai ç~p~iosa! E .fin QJl a1lqra hl. 
pr-incipto ,gen.erale, c,0nf~rnnato .anche. <;la dichiara~oni personali del 
Jle deU'Higiiiaz, f,u qu~llo « dell'unità e ,dell'inpipefl.:d~n~ dei paesi 
arabi, in modo che i rapporti con l'~.tero, 1,'es~rçjto e ,la politica 
g,enerale J.oro ft:>&,Sem un;ici >1. Qgpi Staito , ()(i E,11:!i:rat.o, . nim,ane11do 
Jndjpendente ,all'iir,ite.r,po, -regg~ndqsi ed or,ga_I}_iz~~.dosi .n~l m0do che 
avre:bbe stimato più oppa{t1;1Ro, av.rebbe dovuto, poL conservare 
l?mli.tà edi jl leg~e. ~ tutti g,li ,a.Itri. 
Sembrava così che, stçt,bilendo.si çoµ~0rdia ~ urnità f-,:;a- tutti gli 
Arabi della penisola nonchè della Siiri,a, Mesopqtamia, ec,c., ogni 
paese dovesse volgere ad un'era di prosp~rjtà e 1 di w.aJ'\deiza. Ma 
fu vana speranza :pe,rchè di Ii a . q!u,a.lclJ.e ~nno, risç>fte le l•tte tra 
f<).Zi@e e fazione, ogni Sta.to . cen~ava di s;boocare dai propri confini 
e . il , Hjgiçi,z s.tess,o s@,,ffriya ·dure . U~1;If-liV,t~~oni cmne gi~ l 'A.sir prima 
deila ,gu.erra, ed 1J1bn Jla.,?hid ;4~o I.:armi$tii.ioLE ~i n.1,1:0vo, spezzati i 




N;w:i è in queste brevi pa,gine, de~tin.;i,te a .porre in .luce solo un 
lato della questione. e p~r un determiné(l.to paese,. che si pùssa tracciar 
la s,ton):a di tutti gli avven_i~enti svoltisi nella Per.iisola Arabica in 
,que$ti u,ltimi tempi. Ma la sitµ?-z~one .attyale .è così comple8sa. e 
seria che merita ,attento. esM.Qe. 
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Nel IÌigiaz il Re Alì, abbandonata Meooa sotto la pressione 
delle truppe d'Iibn Sac ud, . trinceratosi a Gedda, tenta di resistervi 
ma le condizioni dell'esercito higiazeho; di fronte alle defezioni 
delle tribù, davanti il nemico ed alle spalle il marè, a quanto rife· 
riscono gli stessi giornali, non senilirano davvero · vantaggiose~ I 
Wahhabiti, frattanto, puntando prevailentemente su Gedda; fanno 
ogni sforzo per impadronirsi del Higiaz e .non è escluso ch'essi 
cerchino anche di attaccare· l'Emiirato idì'i•sita: · 
Dall'altra paTte l'Imam di Sanca, Yahya Haniit:i' ad.::ctih, conti· 
nuando la lotta cont,ro l'Emiro idrisita, o,c,c:upato al-Mashur, · cori-
cliiusa là pace con la triibù degli Hashid, impadronitosi del Sulta-
nato di el-Beida, a sud est di Sant•a, occupata dal proprio alleato 
Sayyid Madi el-Ha1c ig, sceicco della, tribù el-Wac zat, Su1q Salbll, ha 
finalmente, nel còrso deHe, sue operazioni vittoiriose, !raggiunta la 
mAfa prefissasi con la presa, d 'el-Hodeidah, ch'era stata di poco 
preceduta dall'occupazione di Bagil, che ne a:p:riva la via. 
Curioso destino quello d'el-Hòdeidah! Tenuta daill'Ingihilterra 
dal 1919 al 1920, affidata posdra:, contro i risuJtati del plebiscito 
tenutovi al momento dello sgombero delle, truppe inglesi, al Governo 
i<lrisita di ,Gizan e da esso oocupaita, la città ebbe da quel momento 
segnata }a sua sorte, avendo fin d'allora l'Imam di Sanca protestato 
per l'usurpazione del propTio territorio e manifestato la volontà 
di riaverla. Cadute le trattative con l ' Inghilterra per la restituzione 
pacìfi.ca della città ed anzi da essa lasciato 1-ilbero nella riconquista, 
l'Imam, profittando deille disrordie interne, dalle •quali eran d1visi 
gli Emiri dell' Asi•r, inizfando trattative con i oapi delle tribù di 
confine, potè abilmente iniziarn l'opera di conquista dell'Emirato 
idrisita. Occupata 01ra el-Hodeidah l'o,pera non è .compiuta .ma è, 
forse, avviata vfffSO la formaz10ne di un forte Governo nel Yemen. 
E' noto, infatti, che l'Imam Yahya considera gl'Idrisiti come 
iintrusi ed usurpatori e che l'Emirato dell' Asir fu fondato, sotto la 
dominazione tu11ca, profittando non solo delle speciali condizioni 
politiche (guerra ba1canica ed europea) ma anche, sopratutto, del-
l'avversione che le popolaZJilOni dell'Emirato avevano per gli Zeiditi 
dell'Yernen. Gli ultimi avvenunenti, però, da:ta la speciale situa-
zione che ne è seguita, lasciano più di una nube sull'orizzonte poli· 
tiico e non permettono ancora di stabilire quale potJrà essere la defi-
nitiva sistemaziione di quella vasta regione. Gli Inglesi, infatti, con 
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un trattaJto del 1915, si erano, sembra, im'Pegnati a 1proteiggere i con-
fini e le coste dell' Asi:'r ed i \-Vahllabiti potrebbero da 1m mome!lto 
aJI'a,Itro volgersi a ,favore o contro l'Asir stesso. E', infatti, ancora 
incerto se _ e ,quali accordi leghino Hm Sa< ud all'Imam Yahya e se 
il primo, che nel g~nnaio scorso, si era impadronito di el-Hakwa, • 
a ,cima trenta miglia ai nord-€s,t di 1Sahya, capit,ale, insieme con Gizan, 
dell',Emirato idrisita, aM>ia davvero l'intenzione e la possibilità di . 
estendere la propria av~nwta oltre che, nel Higiaz veirso l' A.sir. 
D'altra parte pare che Ibn ,Sa(,ud _con un accordo del 1921 si sarebbe 
impegnato ad intervenire, in caso di guerra, in aiuto degli ldrisiti 
ed egli, inoltre, è legato all'Inghilterra col trattato dèl 26 dicem-
bre 1915, essendosi obibliga<to a seguire i s,uigiger'ri"menti del Governo 
inglese senza restrizione. ' 
La situazione, quindi, è delle p,iù complicate, anche perchè>, . 
proclamata dall'Emiro idrisifal. la guerra santa. le sue tJrupipe si 
stanno prep.arando alla riscossa. I giornali arabi, però, ,antivedono 
C'he o-c'Cupata ormai el-Hodeidah, l'Imam Yahya, ricco ..::om'è di 
soldati e denari, non tarderà ad impadrronirsi del resto della, Tiha-
mai1 appartenente agli ldrisit,i. Ed è, quindi, da spP-rare che, se 
cesserà l'avversione ,:;he la Tihamah stessa, senus.sita cli rito sciafeita, 
ha sempre aYuto :Per ,il regime degli eretici Zeiditi, se gli sceicchi 
e gli emiri sòa-feiti sara-nno, anche da ,questo lato, ravvicinati .agli 
Zeiditi, se, come ce1ppi entrambi della stessa razza, potranno fon-




Ora, di fronte al formarsi ed -al disgregarsi di ,tali Stati a:rabi 
occidentali, quale La nostra politi.ca nel Ma.r Rosso e massime nel 
Yemen? 
Già fin dall'epoca deHa firma del trattato di Sèvres ,i _nostri 
nazionalisti e ,colonialisti, per primi il Paribeni -ed il Piazza, · ave· 
vano r,eclamato, ,._in vista appunto dell'oocupazione inglese di el-Ho-
àeidah, il riconoscimento di una speciale influenza itéìliana nel 
Yemen, avuto riguardo alla sua grande prossimità ed all'importanza 
per le nostre colonie dell 'Er·itrea. e della Somalia. Ma di ciò nulla 
alJora si fece ed, a,bbandonata el-Hodeidah dagli Inghesi, allargatosi 
nei suoi confini il Governo idrisita di Gizan~ il giuoco della politica 
~7-
non fu rcl:oo un'alterna vfoenda di competizioni inglesi, franresi ed 
italiane. 
Di questa politica, eminentemente commerciale, come dev'essere 
in quei paesi, pochi si sono oc.cupati in Italia e, come sempre in 
politica, sare'bbe forse opportuno non usicir dal riserbo e lasciar 
che governo ,centrale e coloniale la segua.no, s~ già ,i giornali arabi 
non fossero, focse, ·più inform·ati de1i nostri e, scrivendone, a modo 
loro, , non obbligassero anche gli altri a trattarne per non dimenti-
. c'aire quelle che sono state e saranno, nel campo economico-com-
merciale, nostre legittime aspettative. 
I giornali ieairini, invero, e non di81 oira soltanto, non si stancano 
di o,ccuparsi dei tentativi che noi italiani stiamo facendo per esten-
dere la nostra influenza nella Penisola Arabica, cc profittando - di-
cono essi - delle cireostanze · favorevoli e vàlendoci di tutti i 
mezzi>>. E quasi quasi si lamentano e., senza che abbiano rari.a di 
dar consiiigli, ricordano, •quanto al Yemen, che la rpolitica dell'Imam 
Yia,hya somiglia a quella del Re Husein. E dico,no,: « ambedue sono 
a1i1eni dal domandare oom.sigili e ascoltare d.l parere di persone esperte•, 
e circondano di miste!ro i loro &ti; sarebbe doloroso •che questo 
sistema desse all'I mam gli stessi frutti che ha dato •a Hus,e,in e bi-
sogna sperare ohe egli sia. prudente, perchè i suoii ier.rori, come quelli 
di Husein, sairebbero l,a rovina del suo ,popolo>> (i). 
Veramente non de.ve t ra ttarsi di avvenimenO m~steriosi se il 
quoti-diano oafrino, polCo pmimia, più o meno esattamente, ne parla 
nrè l'Imam Yahya Hamid a d--din, il vecchio sovrano zaydita del 
Yemen, ha 'bisogno di con&igli nelle sue relazioni con gli italianL 
E se è vero che l'Imam ha s~elto un med~o itail1fa.no come suo me-
dico personale, che le comunicazioni fra San•c a e Ma.ssaua sono 
continue e si svolgono per mezzo della radiotelegrafia affidata a 
mani itaJiane, 1ehe un nostro .rap:prresentante è ,giunto nena oaipitale 
da el-Makka ed ha stabilito la sua sede presso 1a reggia (il com-
merciante P1asto;ri di Assaib), tutJte cose che i gdornali ele0cano, 
attrrihuendoie, con un certo allarme, all'esistenm di un segreto trat-
tato di ami!cizia italo-yemenita., è altretfanto V!8TO che non da ora 
soltanto "i nostri commerci si svolgono in quel pae6e e la stessa San.t-a 
01:) al-Muqattam, 24 febbraio 1119'25; Oriente Mo(ierno, n. 3 (marzo 
1925), 150. 
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non è nuova ai noSlbri ,commeroianti per la dimora che per molti 
anni vi fecero i milanesi fratelli Caprotti. 
Senonchè è bene siubito /rilevare che lo svolgersi deH,a nostra 
attività, la quale non ha altro scopo che q_uello di estendere i noqtri' 
tT:affici alla sponda araba,, di fare. delle nostre colonie, e massiiile 
dell'Eritr-ea, lo shocco naiturale o la via di transito delle merci, 
oltre che dei nostri possedimenti, dell'hinterland abissino ed ye-
menita, non costituisce certo a1cuna ambizione coloniale ma solo 
un bisogno èreato dallà stessa natura dei luoghi. 
Chiunque consideri, infatti, la ,posizione specialissima dell' Ita-
lia nel Mair Rosso, di fronte, all'Alrahia occidentale, e ricordi non 
solo la feconda opera di colomzzazione svolta ormai da diecine di 
nnni in Eritrea ma lo sforzo oostJa!Ilte per daire sviluppo ai nostri 
<..'ommer,ci, 110n può non rilevare èhe se una potenza europea vi è 
cui spetti, d'accordo col sovrano e con la cooperazione degli abi-
tantj del paese, di valorizzare il Y,emeh questa è l'Italia. Non è da 
ora soltanto che gl'ltaliani, attrruverso un 'ope1ra che µotrebbe dirsi 
~otidiana, cercano d1 estende;re la loro influenz;a ed i loro commere1 
sulla costa araba del Matr Rosso, di fronte a Massaua e ad Assab, 
che le nostre navi, sia da guerra che memintili, arano il breve 
tratto di mare che separa le drue sponde p,eT attimre e<l attivare, 
' fuanto più possono, il ,oommencio oostie,ro. Appunto a questi sforzi 
tenaci si deve se Le ultime statistiche del movimento marittimo del-
1 'BJ1itrea possono annoverare un maggior C()[Ilmercio d;i transito 
con la costa araba in aJ1oune merci , zucc·hero, riso, ootone, ooc. e, 
massime, nel petrolio, commencio che s,i aoores,cerà senza dubbi.o 
~1ia via che saranno meglio assestati i nostri servizi di navigazione 
nel Mar Rosso. Nè si dimentichi qui 1 'opera svolta dai nostri consoli 
in quei porti e quella, così umanitaria, compiiuta dai nostri sanitJari 
nell'o,srpedale gratuito di el0.Makka, chiuso purtroppo dai Turchi du-
rante la guerra e non più riaperto, ed ora proseguita dal no.s.fJr·o 
medico a SanLa: così come bisogna non si trascuri quella pretta-
mrnte oulturale dedfoata dai nostri arabisti, e specialmente dal G/rif-
fioi , allo s,tudio dei oodici suda rabi,ci e della giulfisprud1enza1 zaidita. 
Rapporti d'ogni genere , economici, politici, culturaLi legano da 
tempo l'Italia al Yemen ed il consolidarli, il renderli più stretti e 
continui norn è, quindi , con buona ,paee: dei fogJri cia.iruni, che la lo-
gica conseguen,za d), quanto in pas1Sato è stato fatto. La verità è che 
\/ \ ~ ·.~ ·. 
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l 'lnghiltenna-e la Francia non hanno da parte loro tralasciato di ten-
tar di ,penetrare nel Yemen ed è ancor fresco l'insuccesso preSSD 
l'Imam delle due missioni inglese e francese co~ì come quello delle 
trattative del co1()[1Ilello Jacob. E, pe; esser precisi, rion bisogna 
nemmeno d.imentioar qui il viaggio oompiuto nell'inverno del 1922 
dalla nota esplo.ratrioe Rosita ,Fo11bes (MJrs. McGra-th) nell'Emirato 
irlrisita, dandoci la descrizione più reoonte iche noi abbiamo di quelJ.a 
regione (i). 
Se l'Italia, dunque, nel ,giuoco di tali competizioni, ha saputo 
iniziare e manten'ere ottimi rapporti si.a col Governo higiazeno che 
col Governo idrisita e, sopratutto, con l'Imam del Yemen, più accor: 
tamente e con più, ,feli,oe suocesso de,gl'Inglesi di •e Aden o dei Franioesi 
di Gibuti, non è ,certo una colpa ma un merito della nostra politica 
frnnca e 1,eale, da1la mano aperta, senza ambizioni e mire recon<lite. 
Di questa ipolitim, s:aggia, avveduta, il cui buon esito e la limpi-
dezza non ;possono-essere disoonosciutè dagli stessi ,quotidiani cai-
rini la miglior lode va data all'attuale •Governatore dell'Eritrea, il 
quale non solo ha visto il largo res·piro che quella nostra colonia 
può avere, per :i suoi tnafficii, di là dal mare ma ha saputo far acqui-
stare alla nostra azione tanta ifiducia ohe le relazioni fra l'Imam ed il 
Governo della Colonia sono addinittum cordiali. 
Ora bisogna oootinuare : •OOOOI1re che la nostra penetrazione in 
quel paffie, sorretta dalla ,cooperazione di es,poofi commerc.ianiti e 
di comggios,i 1ciapitalisti, entri m una fose ICl()'Ilcireta e dia i frutti 
che tutti auspicano. Sarebbe così effettiVl8!IIlente sodcli~fatta, all'in· 
foori del,le vuote formule diplomatiohe, l'ia19Pùrazione che fin dal t920 
i nostrti ,coloniahsti se.nti,va,no per una migJior posizione dell'Italia 
nel Yemen e l'Inghilterra 1stessa, secondo quanto altri acutan1ent,e 
osservava (2), dov,rebbe « rassurée, voir volontiers l'Italie collaborer 
à l'oeuv)re éoonom~que arnlbe, dans l'Yémen et l'Assir, qui sont un 
p-eu l'hinterland dies oolonies ita1iennes de l_a Meir Rouge >>. 
E. CUCINOTTA. 
(1) Rosi t a F o r b es (M r s . Me G r a t 1h ), A visit to the 
Idrisi Territory in 'Asir and Yemen nel Geographical Journal, n. 4 (ot-
tobre 1923), 271-278. 
(2) E . I n s ab a t o , L'Isbam et la politiiqrue des Alliés. Paris, Ber-
ger-Levrault, 11920, fJ7 segg. 
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